
Il volume accoglie le riflessioni di alcuni studiosi sul tema della pedagogia in-
terculturale, qui pensata nei suoi nessi con le attività formative e alla luce del-
le sempre nuove relazioni fra soggetto e mondo, da assumere culturalmente
come compito da leggere, interpretare e orientare. 

L’intercultura, tema del tutto cruciale in una società sempre più multietnica,
è ormai assunta quale nuova promessa nonché indispensabile impegno di stu-
dio e ricerca, facendosi perciò problema pedagogico dei più vivi e attuali, nel
momento in cui si reclama una rinnovata paideia nel senso di un cambiamento
di pensiero, di ricerca, di formazione, di mentalità, di stile di vita.

Attorno a questi presupposti prendono forma i contributi di questo agile vo-
lume, nel quale la penna di nove studiosi (G. Bonetta, E. Isidori, A. Nuzzaci,
M. Zedda, M. Petrini, F. Paone, R. Brandolini, R. Indellicato) di sei università
italiane (Catania, Roma Foro Italico, L’Aquila, Cagliari, Chiei-Pescara, Bari),
variamente coinvolti nelle attività del Master in “Organizzazione e gestione del-
le Istituzioni scolastiche nei contesti multiculturali” attivato nell’a.a.
2016/2017 presso dell’Università “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara, si muove
all’interno della cornice tracciata da Gaetano Bonetta nel Prologo.

Elsa M. Bruni è professore ordinario di Pedagogia generale e sociale presso
l’Università degli Studi “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara sulla cattedra che
fu di Raffaele Laporta e di Gaetano Bonetta. Nelle sue ricerche, muovendo dal-
la storia dei processi culturali e formativi, ha sviluppato una filosofia dell’edu-
cazione attenta all’indagine decostruttiva del modello educativo occidentale at-
traverso il riferimento alla classicità greca e ad una prospettiva di ricerca fe-
nomenologicamente orientata a considerare il potere delle dimensioni irrazio-
nali nell’esperienza di formazione e di realizzazione della persona. Su questi
temi conta oltre cinquanta pubblicazioni in collane e riviste internazionali. Fra
i suoi libri: Greco e Latino. Le lingue classiche nella scuola italiana (1860-
2005) [2005], La parola formativa. Logos e scrittura nell’educazione greca
(2005), Pedagogia e trasformazione della persona (2008), Achille o dell’educa-
zione razionale (2012), Intersezioni pedagogiche (2012).
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La collana La melagrana articola la sua proposta editoriale 
su due diversi piani dell’educazione interculturale: le idee e le pratiche.

La sezione Idee e metodi propone contributi teorici, riflessioni 
e materiali che offrono spunti da sviluppare nel lavoro interculturale.

La sezione Ricerche e progetti descrive e commenta esperienze 
e progetti realizzati, con uno sguardo attento al significato generale che possono

avere anche in situazioni diverse da quelle in cui sono nati.
In ogni caso l’attenzione è rivolta a proporre dei testi che mettano in luce temi

e problemi sinora poco sviluppati nell’ambito della pubblicistica sull’educazione
interculturale e che sappiano integrare i due piani che abbiamo indicato.
I lettori a cui è dedicata questa collana sono soprattutto gli insegnanti 

in formazione o in servizio, ma i testi si rivolgono anche agli operatori dei servizi
sociali, alle educatrici degli asili nido, alle figure di mediazione interculturale

che non svolgono il loro lavoro nella scuola.
Questo anche nella convinzione che un efficace lavoro interculturale 

possa svilupparsi solo attraverso la collaborazione tra la scuola e le istituzioni
formative del territorio e con un contatto tra tutte le figure professionali 

che operano nei diversi ambiti.
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1. Note introduttive sulla questione linguistica nella scuola 
del nuovo scenario

Le questioni legate ai bisogni linguistici di alunni e alunne sono alla base 
della costruzione di una scuola autenticamente inclusiva e interculturale (Fava-
ro, 2011; Santerini, 2017). Una scuola che sia in grado di promuovere spirito 
critico e di cittadinanza, partecipazione, rispetto dell’alterità, convivenza di una 
pluralità di esperienze e prospettive. Una scuola che sia capace di superare il 
relativismo culturale e di promuovere decentramento e meticciamento, quindi, 
incontro, scambio e dialogo, superando pregiudizi e discriminazioni. Come so-
stenuto anche nelle Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’in-
fanzia e del primo ciclo di istruzione, infatti, “una molteplicità di culture e di 
lingue sono entrate nella scuola” (2012, p. 15), fatto che comporta l’ingresso di 
importanti differenze linguistiche da intendere come valore da tutelare e risor-
sa per tutta la classe. Tale ottica implica un ripensamento globale del curricolo, 
invitando ad un cambiamento che muova dalla prospettiva della diversità lin-
guistica a quella dell’educazione plurilingue (Beacco & Byram, 2010; Council 
of Europe, 2001; MPI, 2007), che si fonda sulla conoscenza della situazione 
linguistica di origine degli apprendenti, sulla valorizzazione delle lingue d’ori-
gine e sulla visibilità delle stesse negli ambienti scolastici (MIUR, 2014, p. 18). 
Come vedremo nel seguito di questo lavoro, da questi assunti possono prendere 
le mosse pratiche educative e didattiche plurilingue e interculturali coerenti con 
le coordinate pedagogiche di riferimento e in grado di contribuire a promuovere 
una reale democrazia linguistica1.

1. Si vuole specificare che “l’educazione plurilingue ed interculturale risponde alla necessi-
tà ed alle esigenze di un’educazione di qualità: acquisizione di competenze, di conoscenze, di 
disposizioni e di atteggiamenti; diversità di esperienze di apprendimento; costruzioni culturali 

6. Diritti linguistici a scuola: itinerari e prospettive 
del plurilinguismo

di Fiorella Paone
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Precisiamo che l’approccio plurilingue non si basa sull’insegnamento/ap-
prendimento di più lingue, ma che esso

mette l’accento sull’integrazione: cioè, man mano che l’esperienza linguistica si esten-
de dal linguaggio domestico del suo contesto culturale a quello più ampio della società 
e poi alle lingue di altri popoli […], queste lingue e queste culture non vengono classifi-
cate in compartimenti mentali rigidamente separati; anzi, conoscenze ed esperienze lin-
guistiche contribuiscono a formare la competenza comunicativa, in cui le lingue stabili-
scono rapporti reciproci e interagiscono (Council of Europe, 2001 [trad. it. 2002], p. 5).

Secondo il Quadro Comune di Riferimento Europeo (QCER), inoltre, la 
competenza plurilingue ha una forte dimensione interculturale e fa riferimento 
alle capacità personali di interagire in un contesto sociale padroneggiando, pur 
se a livelli diversi, esperienze in più lingue e culture. È, dunque, una competen-
za complessa e globale che supera la tradizionale dicotomia fra lingua madre e 
di scolarizzazione e permette di prendere parte a dinamiche interculturali.

Il progetto pedagogico di sfondo e riferimento per avviare un processo di 
insegnamento/apprendimento in prospettiva plurilingue, infatti, si completa e 
esprime a pieno solo in relazione alla sua dimensione interculturale, che per-
mette di integrare nell’esperienza scolastica le conoscenze che gli alunni hanno 
di altre culture, al fine di poterle pienamente valorizzare e arricchire. In que-
sta accezione, l’educazione interculturale rifuggirà dai rischi di essere erronea-
mente intesa come disciplina e sarà considerata come dimensione trasversale, 
che è asse culturale di fondo e di riferimento per le programmazioni discipli-
nari e transdisciplinari, fra le quali quelle che coinvolgono l’asse linguistico 
(Dodman, 2000).

I valori, gli atteggiamenti e le visioni culturali sono, infatti, considerati in 
relazione al loro sistema linguistico, in quanto le modalità con cui si elabora 
l’esperienza e si concettualizza la realtà, ossia la modalità in cui si produce 
cultura, sono influenzate dalle strutture dei sistemi linguistici (Berruto, 1974). 
L’aspetto culturale, nel suo forte legame con il contesto, si esprime, cioè, anche 
linguisticamente, in quanto ogni lingua veicola modi peculiari di esprimere ed 
elaborare concetti e esperienze.

Sul piano linguistico, quindi, la mancata diffusione nelle scuole italiane di 
una forma mentis plurilingue a guida dei processi di insegnamento/apprendi-
mento (Vaccarelli, 2001) rischia di generare, a livello individuale e di grup-
po, una vera e propria sommersione culturale e linguistica (Cummins, 1979), 

identitarie individuali e collettive”. Il suo fine, quindi, è “rendere l’insegnamento più efficace e 
migliorare il contributo degli insegnamenti al successo scolastico degli studenti più vulnerabili e 
alla coesione sociale” (Beacco & Byram, 2010, p. 9).

BRUNI.indd   103 06/12/19   11:17

Copyright © 2019 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891797742



104

che può portare a situazioni di semilinguismo o bilinguismo sottrattivo. Tali 
situazioni, a loro volta, possono far nascere gravi conflitti emotivi e culturali 
che possono portare a forti ripercussioni negative sul piano cognitivo e socio-
affettivo. Il progetto pedagogico deve, dunque, promuovere la valorizzazione 
della lingua d’origine, che deve essere considerata punto di partenza dei futuri 
apprendimenti linguistici in quanto svolge un ruolo di fondamentale importan-
za nella costruzione identitaria. Nella scuola si dovrebbero, quindi, superare 
quelle resistenze sia di carattere organizzativo (elevato numero di lingue d’ori-
gine spesso presenti nelle classi) sia dovute alla sottovalutazione del fatto che la 
conoscenza della lingua e della cultura d’origine può avere nell’apprendimento 
delle altre lingue (Santerini, 2017).

In quest’ottica, l’educazione plurilingue può essere una opportunità e una 
risorsa in quanto suo fine non è quello di promuovere

la padronanza di una, due, o anche tre lingue, ciascuna presa isolatamente, avendo come 
modello finale il “parlante nativo ideale”. La finalità consiste invece nello sviluppare un 
repertorio linguistico in cui tutte le capacità linguistiche trovino posto. La competenza 
plurilingue rinvia al repertorio di ogni parlante, composto di risorse acquisite in tutte le 
lingue conosciute o apprese e relative alle culture legate a queste lingue (lingua di sco-
larizzazione lingue regionali e minoritarie o della migrazione, lingue straniere moderne 
o lingue classiche) (Consiglio d’Europa, 2001 [trad. it. 2002], pp. 5-6).

Con l’espressione plurilinguismo si assume, quindi, il punto di vista di co-
loro che utilizzano la lingua, facendo riferimento alla capacità dei parlanti di 
usare diversi tipi di semiosi, di variazioni all’interno di un medesimo idioma e 
di idiomi differenti, al fine di rispondere ai propri bisogni comunicativi, intera-
gire con l’altro e far crescere il proprio bagaglio linguistico in relazione a tutti 
gli scopi e gli usi.

Affrontare la questione dell’insegnamento/apprendimento linguistico in 
prospettiva plurilingue vuol, quindi e innanzitutto, dire porre al centro non tan-
to la lingua da apprendere, bensì i bisogni linguistici della persona, intesi come 
base dei suoi processi di costruzione identitaria. Vuol dire promuovere la cono-
scenza delle lingue e la formazione di una coscienza linguistica (che coinvolge 
il livello metacomunicativo, metalinguistico e metacognitivo), necessarie a ga-
rantire il diritto di esprimersi criticamente, in condizioni di giustizia e equità. 
Vuol, infine, dire superare un’ottica assimilazionistica e fare sì che tutti coloro 
che sono presenti in classe divengano protagonisti di processi di costruzione 
culturale condivisa.

Vogliamo sottolineare, infine, che l’educazione plurilingue ha una natura 
intrinsecamente democratica in quanto è tesa sia a promuovere il pari diritto 
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all’istruzione come presupposto di un esercizio di cittadinanza pieno e con-
sapevole sia a rispettare e sostenere il pluralismo valoriale, i differenti idiomi 
compresenti nello stesso contesto, la molteplicità dei punti di vista sul mondo, 
la possibilità di scelta e di adesione di ognuno alle diverse proposte culturali, 
senza preclusioni aprioristiche o chiavi di lettura univoche, unilaterali e unidi-
mensionali. Riteniamo, infatti, che la necessità e l’urgenza di una riflessione 
sui bisogni linguistici degli alunni e delle alunne come elemento essenziale 
della scuola interculturale facciano emergere il più generale tema del diritto ad 
accedere all’esperienza scolastica da una posizione di parità, tema ancora oggi 
fortemente attuale, in quanto, come sostiene De Mauro, citando Gramsci, la 
questione delle pari opportunità è legata all’“obiettivo politico della parità della 
e per la parola” (2001, p. 17). Le questioni linguistiche non sono, cioè, politi-
camente neutre e divengono centrali per la costruzione di una scuola autentica-
mente democratica e coerente con i principi costituzionali.

2. Dall’educazione linguistica democratica alla linguistica 
educativa plurilingue

La questione della lingua non è da affrontare come una questione stilistica, 
ma come questione essenziale per la piena maturazione affettiva, intellettua-
le, relazionale dell’individuo nella comunità sociale. Maturazione che è pre-
supposto della costruzione della cittadinanza, della convivenza civile e della 
partecipazione democratica. Questo è quanto sostiene De Mauro, dimostran-
do attraverso citazioni del pensiero di Croce, D’Ovidio, Ascoli, Cattaneo e 
Gramsci, che tale questione risale almeno al momento in cui si concretizza 
l’Unità d’Italia (De Mauro, 2007, pp. 44-47). Muovendoci sul percorso dell’e-
ducazione linguistica, uno snodo cruciale sono le Dieci Tesi per l’educazione 
linguistica democratica, importante documento programmatico del Gruppo di 
Intervento e Studio nel Campo dell’Educazione Linguistica (GISCEL), elabo-
rato e proposto nella sua prima versione da De Mauro e pubblicato nel 1975 
dopo un lungo processo di revisione e elaborazione collettivo, cui partecipò fra 
gli altri anche Raffaele Simone. Le Tesi diventano in breve tempo una sorta di 
manifesto fondativo del nuovo insegnamento linguistico, definendo le premes-
se concettuali, applicative e operative di un’educazione linguistica capace di 
concretizzare i principi di pari opportunità e tutela delle minoranze linguistiche 
sanciti dalla Costituzione (Tesi IV).

Sulla base di questi presupposti, l’educazione linguistica democratica non 
può che scegliere sin dai suoi esordi un approccio plurilingue, considerato come 
l’unico intrinsecamente antidiscriminatorio perché promuove
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il rispetto e la tutela di tutte le varietà linguistiche (siano essi idiomi diversi, o usi 
diversi dello stesso idioma) a patto che ai cittadini della Repubblica sia consentito di 
non subire tale differenze come ghetti o gabbie di discriminazione, come ostacoli alla 
parità (Tesi IV).

L’approccio plurilingue si oppone, altresì, a forme di educazione linguistica 
che accettino, in nome di un ambiguo spontaneismo, di fermarsi al patrimonio 
linguistico già posseduto dagli alunni e dalle alunne senza promuovere una sua 
crescita che parta dal retroterra linguistico culturale posseduto per arricchirlo 
gradualmente e progressivamente (Tesi VIII).

L’innovazione profonda delle Dieci Tesi, ancora oggi valida, consiste nello 
spostare il focus dalla lingua ai parlanti, sottolineando che

lo sviluppo delle capacità verbali va promosso in stretto rapporto reciproco con una 
corretta socializzazione, con lo sviluppo psicomotorio con la maturazione ed estrinse-
cazione di tutte le capacità espressive e simboliche (Tesi VIII).

Si sottolinea, cioè, la dimensione, ancora oggi fortemente attuale, della centra-
lità della persona le cui forme espressive son da considerare in relazione allo spa-
zio linguistico del parlante, in riferimento alle origini socio-culturali (Tesi VIII).

L’educazione linguistica democratica poggia, quindi, sul riconoscimento 
dell’importanza dell’ingresso a scuola della varietà di lingue, di lessico, di co-
dici semiotici, di usi. Essa promuove, inoltre, la creatività espressiva, che è at-
titudine all’utilizzo dell’ampia e varia gamma delle potenzialità delle lingue e 
del linguaggio, da coltivare in relazione alla funzionalità comunicativa nell’ot-
tica di una più ricca partecipazione alla vita sociale e intellettuale, in risposta ai 
bisogni concreti di alunni e alunne (Tesi VIII).

Altro elemento fortemente attuale delle Tesi è relativo alla formazione dei 
docenti:

si tratterà di integrare nella loro complessiva formazione competenze sul linguaggio e 
le lingue (di ordine teorico, sociologico, psicologico e storico) e competenze sui pro-
cessi educativi e le tecniche didattiche. L’obiettivo ultimo è quello di dare agli inse-
gnanti una consapevolezza critica e creativa delle esigenze che la vita scolastica pone e 
degli strumenti con cui a esse rispondere (Tesi IX).

A proposito di quest’ultimo punto, De Mauro ha messo esplicitamente in 
connessione l’educazione linguistica democratica con gli studi della linguistica 
educativa, che hanno come oggetto la lingua da apprendere nei contesti formati-
vi formali (2005, p. 27). Quest’ultima svilupperebbe l’itinerario pedagogico/di-
dattico proposto dall’educazione linguistica democratica in quanto si focalizza 
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non solo sullo sviluppo delle capacità linguistiche e semiotiche, ma anche sulle 
trasformazioni linguistico-culturali individuali e sociali, esplicitando l’influen-
za del fatto sociale negli apprendimenti linguistici e analizzando il collegamen-
to fra questi ultimi e l’ambiente, in una visione ecologica di sistema (Vedovelli, 
2016). Il suo focus è la centralità che il fatto sociale, introdotto da de Saussure 
(1916), svolge nella relazione tra linguaggio e competenza cognitiva, sociale e 
civica. All’interesse per il legame fra dimensione teorica e pragmatica del lin-
guaggio e la variabilità sociale dei contesti, la linguistica educativa affianca una 
forte spinta applicativa che si propone come in grado di coniugare il livello te-
orico con quello operativo, indirizzando i processi di insegnamento/apprendi-
mento linguistico in una prospettiva non glottocentrica.

E proprio per continuare a chiederci quale lingua insegnare oggi e come far-
lo, si comincia con il dire che l’intenzionalità pedagogica che, a nostro avviso, 
dovrebbe sottendere la suddetta spinta, conferendole direzionalità, parte dalla 
comprensione dei cambiamenti epistemici contemporanei in relazione alle nuo-
ve dinamiche comunicazionali dominanti. Queste ultime, infatti, influenzano i 
bisogni linguistici di alunni e alunne2, con l’obiettivo di sostenere un processo 
formativo individuale e collettivo di costruzione di senso attraverso linguaggi e 
lingue plurali in un universo semiotico sempre più sfaccettato. Come sostiene 
Goussot, infatti, “non c’è dubbio che la scuola come istituzione e organismo so-
ciale è attraversata dalle stesse contraddizioni che vive la società nel suo com-
plesso” (2015, p. 1).

Ogni sistema linguistico (Labov, 1972), infatti, non è qualcosa di rigido e 
già dato, ma ha senso in relazione alla comunità di parlanti, quindi, il processo 
di insegnamento/apprendimento linguistico non può prescindere da un confron-
to con le condizioni contestuali in cui si sviluppa.

3. La linguistica educativa plurilingue per una scuola grande 
come il mondo

Come sostiene De Mauro:

Le Dieci Tesi furono scritte nell’ultimo anno in cui c’era un saldo migratorio passivo 
nella bilancia migratoria: l’ultimo anno in cui gli emigrati italiani verso l’estero furono 
più numerosi degli immigrati (1998, p. 26).

2. Come insegna l’approccio cognitivista, infatti, le parole e le cose non hanno un legame diretto 
e oggettivo; le parole non designano oggetti esterni, ma i loro significati sono raggiungibili median-
te il fatto extralinguistico. Le parole rappresentano modi di conoscere, processi mentali e di catego-
rizzazione del reale; esse creano significati in base alle condizioni pragmatiche in cui sono inserite.
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Rispetto all’anno di redazione delle Tesi, quindi, lo spazio linguistico italia-
no è oggi arricchito del neo-pluri-linguismo delle lingue immigrate, che si di-
stinguono dalle lingue dei migranti perché sono quelle adoperate e mantenute 
vitali dalle comunità insediate in modo stabile in Italia, da considerare oramai 
come un dato strutturale (Vedovelli, 2016, p. 74). Il fenomeno di presenza nel-
la scuola di alunne e alunni con cittadinanza non italiana rende più articolato il 
quadro delle differenze linguistiche e invita a tenere in considerazione i nuovi 
bisogni linguistici degli apprendenti. Questa consapevolezza da parte dei do-
centi è, infatti, fondamentale in quanto la competenza linguistica è il risultato 
della costante interazione e della reciproca influenza fra le risorse a disposizio-
ne e le richieste dell’ambiente.

Lo sforzo democratico e inclusivo delle Tesi, che invitano a lavorare sullo 
sviluppo del linguaggio verbale a partire dal background linguistico possedu-
to, può ancora oggi, dunque, contribuire al fine di realizzare una scuola in cui 
nessuno si senta estraneo. Ribadire l’importanza del contesto sociolinguisti-
co di origine degli apprendenti vuol dire adoperarsi per conoscerlo dal punto 
di vista qualitativo e quantitativo, rilevando le varietà delle lingue presenti, la 
percezione che tutti coloro che sono coinvolti nel processo formativo hanno 
delle lingue e del plurilinguismo, le pari opportunità in materia di accesso all’i-
struzione linguistica come mezzo di prevenzione alla disuguaglianza sociale. 
Assieme alla comprensione dei retroterra sociolinguistici degli alunni e delle 
alunne è, quindi, importante analizzare la cultura educativa e didattica domi-
nante in materia di educazione linguistica in un dato contesto scolastico e il 
sistema di aspettative che ne costituisce la base e che può influenzarne le di-
namiche e gli esiti. È, infatti, responsabilità della scuola promuovere processi 
di insegnamento/apprendimento linguistico che valorizzino il bagaglio offerto 
dal repertorio di alunni e alunne e il consolidamento della loro consapevolezza 
relativamente sia ai processi di apprendimento delle lingue, sia al profondo le-
game con la cultura che esse esprimono (Curci, 2007).

È necessario, quindi, rivedere l’approccio all’insegnamento/apprendimen-
to delle lingue, superando la prassi più diffusa per la quale queste ultime ven-
gono presentate e esperite indipendentemente e isolatamente l’una dall’altra, 
sperimentando modelli di educazione linguistica integrati. Questo vuol dire 
che si dovrebbe partire dalle conoscenze, competenze e capacità linguistiche 
e metalinguistiche pregresse degli apprendenti, gestendo in maniera proattiva 
il processo di crescita linguistica individuale. Si dovrebbe, ad esempio, fare 
riferimento alla comparazione tra più lingue in modo continuativo e sistema-
tico, valorizzando un approccio transdisciplinare e metacognitivo (Mariani, 
2000).

In quest’ottica, tra le innovazioni legate al modello plurilingue nella glot-
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todidattica va menzionato il ruolo centrale del transfer interlinguistico3, gra-
zie al quale gli apprendenti possono elaborare un intersistema che può dive-
nire modello di riferimento relativamente stabile. Mediante le conoscenze ed 
esperienze di varie lingue, infatti, si genera un “effetto economico” nell’ap-
prendimento di nuove lingue, che permette all’apprendente di arrivare alla co-
struzione di regole interlinguistiche. Questo pone le basi per una coscienza 
plurilingue (multi-language awareness) che si coniuga con consapevolezza ri-
guardo al saper apprendere le lingue, ossia al processo di apprendimento lin-
guistico (language learning awareness) (Curci, 2007). Le ricerche sulla didat-
tica plurilingue evidenziano, inoltre, che il transfer interlinguistico favorisce sia 
l’ampliamento delle conoscenze dichiarative e procedurali in una lingua appre-
sa successivamente, sia il consolidamento delle conoscenze già presenti delle 
lingue precedentemente apprese (Meissner, 1999).

Il plurilinguismo e la trasversalità disciplinare di cui parla sin dall’inizio l’e-
ducazione linguistica democratica nei confronti degli apprendenti dialettofoni, 
sono, dunque, ancora perfettamente aderenti ai bisogni linguistici contempora-
nei ed hanno un senso ancora più forte nei confronti degli alunni e delle alunne 
con origini migratorie. Si riconosce, infatti, che l’ostacolo linguistico può gra-
vemente compromettere il processo di pieno sviluppo delle potenzialità perso-
nali, dunque il benessere, inteso come piena realizzazione del proprio potenzia-
le nei vari contesti di vita (coerentemente alla definizione del WHO del 1978).

L’obiettivo del 1975, ossia promuovere l’uso contestualmente appropriato 
ed efficace del linguaggio in riferimento alla dimensione linguistica (sapere la 
lingua), extra-linguistica (saper integrare la lingua), socio-pragmatica (saper 
fare con la lingua) e meta-linguistica (saper fare lingua), rimane valido e si ar-
ricchisce nella direzione del mettere in grado la persona di rispondere alle pres-
sioni linguistico-comunicative che le provengono dalla società multilingue in 
un’ottica di cittadinanza democratica intesa in chiave europea.

A questo proposito, si ritiene significativo il contributo delle Sette tesi per 
la promozione di politiche linguistiche democratiche, formulato nel 2013 da un 
gruppo di studio sulle politiche linguistiche costituitosi all’interno della Società 
di linguistica italiana (SLI), grazie al quale è possibile individuare alcune linee 
di sviluppo per l’insegnamento/apprendimento plurilingue. La prima tesi ricor-

3. Con il termine transfer, Colombo indica il “trasferimento di competenze già acquisite da 
un ambito ad altri. Le abitudini linguistiche, fissatesi con l’acquisizione della lingua materna, in-
fluiscono sull’apprendimento di una lingua straniera. L’azione esercitata dal modello della lingua 
materna – al quale è improntato l’apprendimento di qualsiasi altra lingua – può esplicarsi come 
transfer positivo o transfer negativo. Il transfer positivo si verifica nel caso in cui le analogie tra 
fenomeni linguistici sono reali. Laddove le analogie sono solo apparenti, l’operazione di transfer 
assume un segno negativo. Si parla allora di interferenza” (2007, p. 34).
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da che ogni sistema linguistico ha la stessa dignità, indipendentemente dal nu-
mero di persone che lo adoperano e dal suo patrimonio storico-testuale. La se-
conda tesi dichiara che ogni lingua va considerata in tutte le sue componenti di 
variazione e variabilità. La terza tesi introduce l’importanza educativa di poter 
apprendere e conservare la lingua materna, senza che la differente collocazione 
sociale dei parlanti si rifletta sul diverso prestigio dei loro idiomi. La quarta tesi 
specifica che è diritto di tutti poter accedere e imparare a padroneggiare la lin-
gua che ha una posizione superiore per prestigio sociale. La quinta tesi afferma 
che il plurilinguismo dei singoli e il multilinguismo delle società è un valore da 
tutelare. La sesta tesi informa sul fatto che documenti internazionali definisco-
no l’uso parlato e scritto della propria lingua come un diritto umano. La settima 
tesi richiama gli articoli 3, 6, 9 e 21 della Costituzione italiana che proteggono 
come un valore e un diritto il plurilinguismo e il mistilinguismo. In questo qua-
dro, si propone di formulare un progetto generale e coerente di sviluppo lingui-
stico e comunicativo che coinvolga tutti coloro che vivono in Italia per periodi 
più o meno lunghi e che veda la scuola, proprio per il suo carattere pubblico, 
come luogo privilegiato di attuazione di pratiche plurilingui di insegnamento/
apprendimento. Un progetto capace di rendere la scuola in grado di cogliere le 
criticità linguistico-espressivo-comunicative che emergono nella società e di 
promuovere l’identità linguistica di tutti e di ciascuno in una prospettiva euro-
pea, coerente con quanto già proposto dal QCER.

Uno squilibrio nelle competenze linguistiche fra le persone comportereb-
be disuguaglianze nelle opportunità di pieno movimento nel sempre più com-
plesso universo di lingue e linguaggi contemporanei, che potrebbe alimentare 
situazioni di marginalizzazione e reclusione della vita simbolica individuale 
solo alle circoscritte reti sociali con cui si condivide lo spazio linguistico. Uno 
spazio linguistico, quindi simbolico, ridotto vuol dire minori opportunità di rea-
lizzazione personale perché private della possibilità di un fecondo contatto fra 
codici, linguaggi e culture.

Il plurilinguismo, quindi, nel contesto pluriculturale esplicita il legame im-
prescindibile tra la dimensione linguistica e quella di costruzione dell’iden-
tità. Tale legame di reciprocità circolare diviene funzionale al pieno svilup-
po personale se si fonda sul superamento dell’autoreferenza, sulla valorizza-
zione delle differenze, sul reciproco rispetto, sulla vicinanza, sull’accettazione 
dell’altro come legittimo, sulla comunicazione autentica, intesa come atto di 
reciproco adattamento creativo (Dolci, 1988). È, infatti, nello spazio relaziona-
le interumano così costruito che avviene il linguaggio, inteso come operare in 
coordinazioni consensuali di coordinazioni consensuali, ed emerge l’autoco-
scienza, avviando il processo di costruzione consapevole di sé da parte del sog-
getto (Maturana & Davila, 2006). I fenomeni linguistici “accadono” nel rappor-
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to con gli altri (Bonetta, 2017, p. 282); ne discende che le caratteristiche dello 
spazio linguistico intersoggettivo e l’acquisizione delle competenze linguisti-
che necessarie a muovervisi in modo fluido, consapevole e personale influen-
zano fortemente i processi identitari. L’autocoscienza, infatti, si inscrive nello 
spazio intersoggettivo che si costituisce nel linguaggio. Evidente è l’eco della 
lezione wittgensteiniana (1953) che ricorda che affrontare le questioni relative 
alla lingua vuol dire parlare di sistemi identitari. Conoscere e saper utilizzare 
lingue diverse, muovendosi efficacemente dall’una all’altra, comporta così un 
ampliamento dei confini della propria identità che diviene capace di evoluzione 
e cambiamento, pur senza snaturarsi, sulla base di una attitudine al dialogo, al 
confronto e allo scambio.

4. Itinerari possibili per una educazione plurilingue

Si è, dunque, sin qui sostenuto che la conoscenza delle lingue e la forma-
zione di una coscienza linguistica plurale (che coinvolge il livello metacomu-
nicativo e metacognitivo) siano il presupposto della costruzione dell’identità 
personale e dell’incontro con altri mondi, o, in altre parole, che sia “la parola 
la chiave fatata che apre ogni porta” (Milani, 1956, in Gesuladi, 2007, p. 76). 
Siamo convinti, dunque, che solo a partire da tale conoscenza e coscienza si 
possa garantire il diritto di esprimersi liberamente e criticamente, in condizioni 
di giustizia e equità. Crediamo, inoltre, che la scuola abbia la responsabilità di 
promuovere la pari acquisizione delle opportunità comunicazionali offerte da 
tutti gli spazi linguistici disponibili, in quanto, ci sembra ancora valido quan-
to sostenuto dai ragazzi di Barbiana: “è solo la lingua che ci fa eguali. Eguale 
è chi sa esprimersi e intende l’espressione altrui” (1967, p. 79). Possedere una 
salda competenza plurilingue significa poter disporre di strumenti intellettuali 
e modalità di osservazione e interpretazione del mondo personali e critiche. Si-
gnifica, infine, divenire capaci di vedere oltre l’apparenza, di porre domande, 
di costruire un immaginario divergente, in grado di proporre un’alternativa a 
modelli omologanti4.

La responsabilità pedagogica è oggi, dunque, quella di approfondire la co-
noscenza dell’universo linguistico contemporaneo da parte degli apprendenti, 
individuando gli itinerari di educazione linguistica più fecondi per orientare 
i suddetti processi identitari, sostenendoli in chiave emancipativa, creativa e 
critica.

4. Già Lombardo Radice ha sostenuto che “educare linguisticamente è né più né meno che 
educare all’originalità” (1913, p. 192).
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Tali itinerari, tesi a valorizzare i repertori linguistici di cui sono portatori 
gli apprendenti, sono da intendere come una opportunità per tutti gli alunni e 
le alunne. Per questo è importante che i suddetti itinerari si concretizzino nel-
la scuola attraverso una serie di azioni interconnesse e intenzionali, che siano 
costantemente interrogate e problematizzate da parte dei docenti in un’ottica di 
apertura e miglioramento (Cantù & Cuciniello, 2012). Il punto di partenza è, 
dunque, la classe, che è universo di costruzione di senso, di scambio semiotico, 
di negoziazione di significati e di ruoli e identità di cui alunni, alunne e inse-
gnanti costituiscono parte attiva (Vedovelli, 2002).

Alcuni esempi concreti di azioni partono dalla possibilità di realizzare una 
vera e propria mappatura del multilinguismo presente nella scuola e nel suo 
contesto di riferimento. Tale mappatura, da aggiornare costantemente, mette-
rebbe in grado di rendere visibile, riconoscibile e condivisa la dinamicità del 
contesto linguistico-culturale del territorio e delle classi, punto di incontro di 
più lingue e più culture. Tale conoscenza potrebbe divenire la base di percorsi 
tesi alla valorizzazione del pluralismo linguistico-culturale attraverso pratiche 
capaci di sostenersi a vicenda e di coinvolgere in maniera trasversale tutti gli 
insegnamenti disciplinari. Si citano, solo per fare alcuni esempi senza alcuna 
pretesa di esaustività, azioni quali:

•	 denominare spazi, proposte di attività, offerte culturali della scuola attraverso 
cartelli scritti nelle diverse lingue ivi presenti;

•	 costruire schede di ingresso e questionari in versione bilingue (lingua di sco-
larizzazione e lingua d’origine degli apprendenti) per rilevare le competenze 
di base di tutti gli apprendenti nel momento dell’ingresso a scuola;

•	 predisporre e diffondere modulistica e schede plurilingui, finalizzate alla 
prima accoglienza, all’orientamento, ai servizi e ad altri obiettivi e destina-
zioni d’uso;

•	 elaborare un lemmario visivo cartaceo o web plurilingue articolato per aree 
semantiche come, ad esempio, abbigliamento, cibo, famiglia, sport, colori 
ecc.;

•	 realizzare glossari plurilingui, anche attraverso il coinvolgimento, laddove 
possibile, di famiglie o mediatori linguistico-culturali;

•	 promuovere l’uso di lingue straniere nell’insegnamento di contenuti disci-
plinari non linguistici, anche proponendo unità d’apprendimento che uti-
lizzino la metodologia CLIL (Content and Language Integrated Learning);

•	 offrire opportunità di decentramento linguistico-culturale attraverso l’uti-
lizzo di materiali come film in lingua originale con o senza sottotitoli; rap-
presentazioni teatrali, brani musicali, giochi di ruolo, gemellaggi con scuole 
straniere e/o internazionali ecc.;
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•	 progettare momenti di incontro e dialogo con testimoni privilegiati e/o ge-
nitori che valorizzino le loro competenze linguistico-culturali in un’ottica di 
incontro e scambio che renda possibile la condivisione di materiali autenti-
ci come ninne nanne, miti, leggende, usanze, fiabe tradizionali, ricette ecc.;

•	 offrire occasioni di scrittura nella lingua d’origine in riferimento a diver-
si scopi, quali la narrazione autobiografica, il prendere appunti, il costruire 
mappe concettuali, il realizzare schemi e griglie ecc.;

•	 realizzare come ampliamento dell’offerta formativa (in orario scolastico 
o extrascolastico) corsi di insegnamento delle lingue di origine presenti a 
scuola rivolti sia ai madrelingua che agli alunni e alle alunne italiani;

•	 fare costante riferimento alla varietà linguistica presente, sollecitando a sco-
prire i prestiti linguistici, le denominazioni di uno stesso oggetto o concetto 
in più lingue, i punti di raccordo e a confrontare le espressioni idiomatiche, 
i proverbi, gli aspetti morfosintattici ecc.;

•	 dotare la scuola di uno scaffale plurilingue in cui siano presenti testi scola-
stici di narrativa e saggistica bilingui e/o nelle varie lingue d’origine di alun-
ni e alunne (Ongini, 2003).

Una riorganizzazione del curricolo in ottica plurilingue dovrà necessaria-
mente comportare un profondo cambiamento sia della formazione iniziale e 
in itinere dei docenti, sia nella progettazione didattica in senso trasversale e 
integrato.

È, a nostro avviso, molto interessante in quest’ottica ricordare l’espe-
rienza del PON “Educazione linguistica e letteraria in un’ottica plurilingue” 
(www.scuolavalore.indire.it/), un progetto di formazione dei docenti di italia-
no, lingue straniere e lingue classiche della scuola secondaria di primo e secon-
do grado delle Regioni dell’Obiettivo convergenza (Campania, Calabri, Sicilia 
e Puglia), avviato nel 2005 come “Piano Nazionale Poseidon” e conclusosi 
nel 2013. Tale progetto nasce grazie all’iniziativa del MIUR in collaborazio-
ne con INDIRE e con associazioni di insegnanti di area linguistica e letteraria, 
quali ADI, GISCEL, LEND e AICC. Il Progetto si pone e realizza l’obiettivo 
di costruire strumenti e strategie comuni per proporre e sperimentare curricoli 
plurilingui capaci di favorire negli apprendenti lo sviluppo di una competenza 
linguistica plurilingue e interculturale, considerata alla base della cittadinanza 
europea5.

5. Le buone pratiche realizzate in merito al curricolo plurilingue relativamente alle espe-
rienze didattiche sperimentate in classe dagli insegnanti e ai percorsi di aggiornamento realizza-
ti sono consultabili nel seguente spazio: www.scuolavalore.indire.it/guide/tre-anni-con-il-pon-
educazione-linguistica-e-letteraria-in-unottica-plurilingue-buone-pratiche/.
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Come abbiamo ricordato, l’identità linguistica del cittadino europeo dovreb-
be, infatti, essere plurale e esprimersi su tre livelli interconnessi, ossia quello 
della lingua identitaria, quello della lingua internazionale di comunicazione e 
quello della lingua personale adottiva che non è da intendere come una seconda 
lingua straniera, ma come una seconda lingua materna. Come già ricordato, la 
costruzione del curricolo plurilingue e pluriculturale diviene base imprescindi-
bile per favorire lo sviluppo di una competenza linguistica adeguata alle esigen-
ze della cittadinanza europea.

A nostro avviso, l’indirizzo pedagogico proposto a questo scopo dovreb-
be fare esplicito riferimento alle proposte delle Dieci Tesi; a questo proposito 
Ambel (2016, p. 57) scrive:

fin dalla sua “nascita” come strategia educativa, che risale alla metà degli anni settanta, 
l’educazione linguistica ha avuto una forte caratterizzazione inclusiva ed emancipatri-
ce. In Italia la diffusione dell’educazione linguistica è stata avviata dalle “Dieci Tesi per 
un’educazione linguistica democratica” che miravano al rinnovamento delle finalità e 
di conseguenza dei contenuti e dei metodi dei processi di insegnamento/apprendimento 
linguistico e comunicativo. […] Non si può non tenerne conto, pur nella necessità di 
mettere in relazione quell’impronta originaria con le trasformazioni che nel frattempo 
si sono susseguite nella scuola (e nella società). Queste trasformazioni hanno riguar-
dato […] il progressivo inserimento nelle nostre aule di quote consistenti di allievi non 
nativi o di seconda generazione, con retroterra linguistici e culturali diversi da quelli 
(italiano, varianti regionali e dialetti) con cui la nostra scuola si era confrontata a partire 
dalla seconda metà dell’ottocento.

I principi che dovrebbero guidare i processi di insegnamento/apprendimento 
in tale direzione sono, dunque, quelli del pluriculturalismo, della trasversalità, 
della transdisciplinarità, dell’approccio laboratoriale, della trasferibilità e della 
riflessività.

L’intenzionalità pedagogica su cui si fonda tale compito vede la padronan-
za plurilinguistica come competenza alla base di una cittadinanza consapevole, 
esperta e responsabile (Cambi, 2010) fondata sulla cura sui, intesa come auto-
comprensione di sé, apertura all’altro e partecipazione sociale.

5. Considerazioni conclusive e prospettive di ricerca

Con questo lavoro, si sono voluti comprendere alcuni elementi di attualità 
e possibile sviluppo delle Dieci Tesi nella scuola interculturale e inclusiva, a 
partire dalla duplice consapevolezza del percorso che l’educazione linguistica 
democratica ha già fatto e delle sue risorse in risposta ai bisogni sociali emer-
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genti. Come abbiamo visto, sono molteplici le ragioni per cui è importante con-
tinuare a parlare delle Tesi e nessuna di queste è di carattere nostalgico. Esse 
sono, infatti, una ricca fonte cui attingere per comprendere il nesso fra literacy e 
cittadinanza e per orientare una scelta degli obiettivi educativi e didattici e delle 
strategie di insegnamento/apprendimento linguistico capace di contribuire alla 
costruzione di una effettiva partecipazione democratica.

Un tale orientamento si basa su una concezione pedagogica per cui: “inse-
gnare non è trasferire conoscenza, ma creare le possibilità per la sua produ-
zione e la sua costruzione” (Freire, 1996, p. 32), favorendo la crescita della 
consapevolezza di sé e delle proprie opportunità, la capacità di riconoscere 
e relazionarsi con l’alterità in maniera rispettosa e feconda, l’orientamento e 
l’autonomia di giudizio, la capacità di utilizzare il linguaggio più funzionale al 
contesto, di acquisire nuove informazioni e di adoperarle in maniera vantag-
giosa, appropriata e cognitivamente e affettivamente soddisfacente. Costruire 
menti critiche è ancora oggi una questione centrale non solo di quella scuola 
che lavora per coniugare qualità e inclusione, ma di ogni società che voglia 
dirsi democratica.

Per concludere, si può affermare che la comparsa sulla scena sociale dei 
nuovi fenomeni linguistici dovuti alla migrazione ampli la portata della propo-
sta delle Tesi. Si apre, infatti, un nuovo territorio per un’esplorazione di natura 
linguistica, pedagogica e didattica mirata a cercare risposte atte a decodificare 
le nuove dimensioni del percepire, del sentire, dell’interpretare in vista della 
piana maturazione linguistica di alunni e alunne, presupposto di una cittadi-
nanza viva e consapevole. Se è vero che oggi come non mai nell’educazione è 
centrale insegnare a vivere in una prospettiva di apertura e responsabilità verso 
gli altri e verso il futuro, allora una pedagogia linguistica plurale e democra-
tica è, senz’altro, un forte sostegno per promuovere curiosità, spirito di colla-
borazione e capacità di confrontarsi, mettersi in discussione e crescere insieme 
(Morin, 2014).
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